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Semina nei campi con comando satellitare

Una buona occasione per i 
corsisti dell’Istituto 
tecnico superiore per 

l’agroalimentare sostenibile di 
Mantova. Siamo nelle 
campagne di Sermide, terra di 
meloni e d’orticoltura ma anche 
di seminativi. Qui si dice che i 
meloni producono meglio se in 
successione al frumento. Ma c’è 
frumento e frumento, intanto 
questo è Athon, frumento duro 
e poi è la gestione odierna ad 
essere completamente diversa 

dalla tecnica tradizionale. Infatti 
nel fondo Casette, 26 ettari di 
proprietà della Fondazione 
Negrini, sono in svolgimento 
prove di coltivazione su 
frumenti ed orzi. Con 
tecnologie a rateo variabile e 
collegamento Gps. Vuol dire 
che la semina è effettuata con 
una trattrice azionata da 
“chiavetta”, inserita nel 
cruscotto. Gli appezzamenti 
sono mappati e la trattrice segue 
percorsi ideali memorizzati con 
precisione millimetrica. Il 
trattorista? Siede nella cabina 
climatizzata e controlla il 
cosiddetto “satellitare” mentre 
la trattrice procede in 
autonomia, svolte comprese. E 
la semente viene depositata nel 
terreno in quantità variabile a 
seconda delle caratteristiche del 

suolo. Il suolo povero vuole più 
semente, mentre il suolo ricco 
di sostanze nutrienti 
s’accontenta di una minor 
quantità di semente, il tutto in 
automatico. In campagna, con i 
piedi per terra, è invece Bruno 
Agazzani, l’“agronomo digitale”, 
direttore della Fondazione 
Negrini. È intento a spiegare ai 
giovani corsisti, sono al 
secondo anno di corso dopo il 
diploma superiore, la corretta 
gestione agronomica della 
coltura mentre la trattrice 
procede autonomamente nel 
vasto appezzamento in semina. 
Agazzani? Con le mani nella 
terra, quasi ad accarezzarla! È 
una gestione innovativa, di 
grande soddisfazione poiché le 
prove dello scorso anno – il 
raccolto è avvenuto nel luglio 

scorso – hanno dato esiti 
straordinari. Infatti l’orzo ha 
fornito una produttività per 
ettaro pari a 91 quintali. Mai 
vista qui! Per confronto la 
produttività media di zona è 
stata, nell’ultima campagna, di 
circa 70 quintali. Risultati 
elevati, resi possibili per 
l’adozione delle tecniche 
proprie dell’agricoltura di 
precisione, riducendo anche i 
lavori preparatori alla semina. 
Infatti mentre si crede che 
l’aratura sia indispensabile – e 
tornando a Mantova con i 
corsisti si notava che tutta la 
campagna, da Sermide a 
Roncoferraro e fino a Mantova, 
è arata – questa è una pratica 
ormai considerata troppo 
dispendiosa. La semina su 
terreno sodo o con minima 

lavorazione permette invece di 
ridurre i tempi con il 
conseguente minor consumo di 
gasolio e minori costi di 
gestione. Inoltre la nuova 
Politica Agricola Comunitaria, 
che entrerà in vigore 
prossimamente, prevede forti 
incentivi per gli imprenditori 

che adotteranno queste tecniche 
di lavorazione. Intanto i corsisti 
hanno toccato con mano che 
adottare tecnologie digitali nella 
coltura di frumento si può. 
L’agricoltura 4.0 comincia ad 
espandersi. A cominciare dalla 
scuola! 

Maurizio Castelli

Gli appezzamenti sono 
mappati e la trattrice 
segue percorsi ideali 
memorizzati con una 
precisione millimetrica

Fondo 
Casette 
a Sermide, 
pronti per  
la semina di 
frumento  
con i corsisti 
dell’Its per 
l’agroalimen- 
tare 
sostenibile 
di Mantova

DI EGIDIO FAGLIONI 

Il Dio del presepe è un Dio debo-
le, piccolo, indifeso. Ha una stal-
la come reggia, una mangiatoia 

come trono. Nasce in viaggio, stranie-
ro, fuori dalla città, perché per Lui 
non c’è posto in albergo. Pastori ru-
di ed emarginati sono i suoi primi 
adoratori. Poi degli stranieri, dei lon-
tani, che vengono “da fuori”. Un Dio 
debole come il Dio di Gesù di Naza-
reth: “Può forse uscire qualche cosa 
di buono da Nazareth?” (Gv 1,46). 
Un Dio debole come il Cristo della 
passione e della croce: “Ha preso a 
tal punto l’ultimo posto che più nes-
suno glielo potrà mai più togliere” 
(Charles de Foucauld). Un Dio de-
bole come il Dio dell’Eucarestia: pa-
ne spezzato che si offre silenziosa-
mente, umilmente, discretamente. 
Un Dio debole come il Dio della pri-
ma Chiesa degli apostoli. “Non ho 
né oro né argento ma quello che ho 
te lo do: in nome di Gesù Nazareno 
alzati e cammina” (At 3,6). 
Già nel Vecchio testamento il popo-
lo di Israele aveva intuito che il vero 
Dio non poteva che essere un Dio 
debole. “Ma il Signore non era nel 
vento impetuoso… Ma il Signore 
non era nel terremoto… Ma il Signo-
re non era nel fuoco… Ci fu un mor-
morio di vento leggero. Come l’udì 
Elia si coprì il volto con il mantello” 
(1Re 19, 11-13). 
Perché Dio, Signore del cielo e della 
terra si rivela debole? La risposta ce 
l’ha data Gesù con le sue parole, le 
sue azioni e con tutta la sua vita. Ri-
sposta che Giovanni nella sua prima 
lettera sintetizza in modo splendido 
gridando: “Dio è Amore” (1Gv 
4,8.16). Teniamo ben presente che se 
Dio si rivela come Amore che si fa 
debole verso di noi è proprio per-
ché questo amore e questa debolez-
za costituiscono la sua natura stes-
sa e la natura di ognuna delle tre 
Persone. Lasciarsi amare e riceve-
re che si attua facendosi deboli, 
piccoli, accoglienti. 
Siamo però profondamente consa-
pevoli che se la debolezza è la veste 
in cui si presenta l’Amore, in realtà 
questa debolezza è la vera forza per-
ché è la forza dell’Amore… la forza 
di Dio. Prova ne è il fatto che nessu-
no come colui che diventa debole 
per amore e assume la sua debolez-
za con amore, acquista forza e auto-
rità. È in quel bambino piccolo e in-
difeso del presepe che i magi ricono-
scono una regalità ancora più gran-
de di quella conosciuta nel firma-

La forza di Dio è nella debolezza
Quando non  
si conta niente si 
diventa autorevoli 
Quando non  
si passa attraverso 
la diplomazia  
si ritrova la strada 
della profezia 
Quando non  
si è importanti si 
conquista credibilità

Una riflessione di monsignor Egidio Faglioni 
sull’essere Chiesa che testimonia l’amore 
non facendosi forte ma rimanendo umile 
e schierandosi al fianco dei poveri

mento o nei libri di filosofia. È in 
quel Gesù crocifisso che muore con 
amore che il centurione romano ri-
conosce il Figlio di Dio. È facendosi 
debole, accogliendo la tua debolez-
za che ti metti nella condizione di 
essere accettato ed amato. 
E d’altra parte, niente come la debo-
lezza dell’amore fa paura ai potenti. 
Il bambino inerme del Presepe incu-
te più paura che un esercito. Nessu-
no come Giovanni Battista spoglio di 
tutto ma ricco di libertà, di verità e 
di profezia dà fastidio ai grandi che 
lo fanno decapitare. “I violenti 
dell’amore - diceva don Mazzolari - 
sono un pericolo sociale, l’unico pe-
ricolo subito avvertito. Rare volte gli 
uomini sono riusciti a colpire gli ope-
ratori di iniquità, hanno però sem-
pre sputo colpire con pugno duro i 
loro veri benefattori”. Tu puoi resiste-
re in faccia ad un potente che ti si 
presenta con arroganza ma mai po-
trai resistere ad un mendicante spo-
glio di tutto che ti si rivolge con amo-
re. Dio ha scelto ciò che nel mondo 
è debole per confondere i forti. 
Non disprezzare e non vergognarti 
mai della tua debolezza: ammettila, 
accettala, assumila con amore sapen-
do che Dio stesso l’ha fatta Sua. È a 
partire dal tuo punto debole che Dio 
ti può salvare. Il debole, il piccolo, 
l’emarginato, il lontano, sia la pupil-
la e il cuore della tua comunità. 

Comunità, Chiesa cristiana, non cer-
care di divenire forte, ben protetta e 
sicura secondo i parametri del mon-
do. È mantenendoti debole, umile, 
povera, vicina ai poveri, non com-
promessa, più ricca di presenza e di 
profezia che di cose, di alleanza e di 
mezzi, che testimonierai senza nean-
che tante parole il volto d’Amore del 
Padre. Sii piccolo, debole, per ama-
re veramente, autenticamente e la-
sciarti amare. 
Quando non si conta niente, si diven-
ta autorevoli. Quando non si passa 
attraverso i sentieri della diploma-
zia, si ritrova la strada della profezia. 
Quando non si è importanti, si con-
quista la credibilità. Quando si vie-
ne considerati trascurabili, si è pietra 
d’inciampo. Quando si è ingenui, 
non ci si lascia ingannare. Quando 
non si viene presi in considerazione, 
ci si rende inquietanti. Quando si 
perde il peso politico, si guadagna in 
“segno”. E poi il Vangelo è esplicito 
al riguardo. Nel Regno c’è posto per 
tutti, e gli esclusi ne sono i clienti pri-
vilegiati. Ma la porta di accesso risul-
ta decisamente stretta. 
Si tratta dunque di crescere in perdi-
ta. Maturare in piccolezza. Contare 
in inutilità. Assicurare la perdita di 
appoggi. Garantirsi l’assenza di pro-
tezione. Lottare per non avere diritti 
e privilegi. E celebrare gioiosamente 
qualche sconfitta.

«Generare alla Vita Nuova in Cristo» 

Sabato 13 novembre dalle 9.30 alle 12 nell’Aula Magna del Semina-
rio sono convocate le équipe di Pastorale battesimale e le persone 

che si occupano di accompagnare i genitori al Battesimo dei loro figli 
e nel cammino 0-6 anni. Sono invitati anche coloro che non hanno an-
cora intrapreso questo ministero ma sono intenzionati a cominciarlo. 
La Pastorale battesimale (o delle prime età) fa parte dell’esteso itine-
rario di Iniziazione Cristiana dei bambini, che inizia con il Battesi-
mo, ha il suo momento sacramentale culminante con la celebrazio-
ne della Confermazione e dell’Eucarestia, termina con il periodo del-
la mistagogia. La Pastorale delle prime età si offre come occasione 
possibile, per i genitori che domandano il Battesimo per i loro figli, 
di (ri)scoprire e approfondire la loro fede, sentendosi sostenuti nella 
loro delicata missione di primi educatori della fede in famiglia; mo-
mento per una prima educazione alla fede e alla vita cristiana dei 
bambini; opportunità per la comunità cristiana di realizzare la pro-
pria missione e la propria identità di rigenerarsi nel generare alla fe-
de. La pastorale delle prime età si estende dal momento della do-
manda di celebrazione del Battesimo (qualora fosse possibile può co-
minciare nel tempo dell’attesa) da parte dei genitori fino all’età pre-
scolare (0-6 anni) dei bambini. Essa si articola nelle fasi: Tempo dall’at-
tesa; Tempo della nascita; Tempo della richiesta e Tempo dell’edu-
cazione alla fede o ri-nascita. 
Per comunicare la propria partecipazione o chiedere informazioni scri-
vere a catechesi@diocesidimantova.it

PASTORALE BATTESIMALE

Don Barlottini, 25 anni dopo

Sono passati 25 anni dalla 
morte di don Sergio Barlotti-
ni, avvenuta il 29 ottobre 

1996. Ogni anno, nell’anniversa-
rio della scomparsa, lo abbiamo ri-
cordato a Pozzolo, pregando in-
sieme. Quest’anno desideriamo fe-
steggiarlo in modo diverso, con 
una Messa nella chiesa parrocchia-
le della Beata Vergine Maria in 

Un volume con voci, 
molte testimonianze e 
immagini rimaste vive 
nella memoria ripercorre 
l’esperienza della 
comunità fondata a San 
Martino Gusnago

da e sente con riconoscenza i se-
gni di trasformazione che l’espe-
rienza di relazione vissuta con 
Sergio e la comunità di San Mar-
tino ha donato. Una testimonian-
za senza tempo, così l’abbiamo 
nominata, tra quotidianità e sa-
cralità del vivere e del morire, se-
gno di memoria incarnato nel 
presente e aperto al futuro. 
Dopo il saluto del sindaco di 
Marmirolo Pietro Galeotti, ci sa-
rà un’introduzione di Leonardo 
Di Giacomo, presidente dell’Asso-
ciazione San Martino onlus. 
All’intervento del vescovo Marco 
seguirà quello dei curatori del vo-
lume, Martina Bugada e Roberto 
Capuzzo. 
L’invito è aperto a tutte e a tutti co-
loro che desiderano condividere 
questo momento. (M.B.)

Don Sergio Barlottini alla comunità

piazza Martinelli 5 a Pozzolo sul 
Mincio, celebrata dal vescovo Mar-
co Busca alle 17.30. A seguire, la 
presentazione del libro Don Ser-
gio e il mantello di San Martino. 
Il testo raccoglie il dono di don 
Barlottini a 25 anni dalla morte, 
con voci, testimonianze, imma-
gini rimaste vive nella memoria 
di chi ha condiviso tratti di stra-


